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La scoperta della scuola

Dopo mesi di chiusura le scuole superiori sono state riaperte e gli studenti dopo essere stati reclusi
sono rientrati nelle loro aule, si sono ritrovati, hanno rivisto dal vivo i loro insegnanti e hanno ricominciato
a seguire le lezioni in presenza. Finalmente, ma non senza preoccupazioni. Perché il periodo che
stiamo vivendo non è dei più tranquilli: non siamo fuori pericolo, anzi, siamo ancora nel bel pieno
della pandemia. Personalmente avevo una gran voglia di ricominciare la scuola in presenza perché 
ritengo che la Dad sia una buona cosa se permette di ripararci dal pericolo del contagio, ma per un tempo
limitato. Non può diventare la normalità.
La vita da studenti in remoto è strana: da un lato negativa perché seguire le spiegazioni, soprattutto
quelle delle materie scientifiche o la matematica e la fisica, a volte è un’impresa impossibile. Dall’altro
lato studiare da casa  permette di fare tutto senza uscire dalla propria stanza, senza la sensazione
di soffocamento e di fastidio da mascherina. È una condizione però che crea assuefazione ad una
comoda pigrizia, è un po’ come se si perdesse l’abitudine ad una vita regolata, che per i giovani è più
importante di quanto non si creda. Più ti chiudi e più vorresti rinchiuderti, come se venissi inghiottito dalla
paura.
Quando ho saputo che saremmo ritornati a scuola sono stata felice, ma anche terribilmente agitata.
Mi sono sentita come se dovessi iniziare qualcosa di  completamente nuovo, il classico Primo Giorno…
un po’ mi vergogno a dire che in queste notti non sono riuscita a dormire e non per la paura da
interrogazione
o verifica: è qualcosa che non so bene definire, uno stato d’ansia esagerato. Mi domando: sarò l’unica
a provare queste sensazioni? Non credo, penso che un po’ tutti siamo scombussolati
dall’emergenza sanitaria, economica, sociale e anche didattica. Tuttavia non posso che trovarmi
d’accordo con quanto scrive lo psicoanalista Massimo Recalcati: la scuola in fondo non è rimasta chiusa,
ma in uno stato di apertura permanente. Gli studenti hanno continuato ad essere raggiunti dalla scuola
che è entrata nelle case ad inquadrare librerie o salotti, nelle “camerette” a scoprire letti sfatti e pigiami
appena tolti. E chi non ha voluto fare il furbo con la Dad ha studiato. Gli insegnanti hanno continuato a
lavorare,
reinventandosi ad ogni nuovo decreto e faticando il doppio per rendere le lezioni
comprensibili, mostrandosi disponibili ben oltre l’orario scolastico. Nel ciclone che ci ha travolti, l’attività
didattica ha continuato a raggiungerci, a scuoterci dal torpore, a tormentarci, a renderci consapevoli che il
potere della distruzione e della morte ha un degno avversario nel potere della cultura che è l’unico



strumento che nemmeno un virus può togliere ai giovani che stanno costruendo il loro futuro.
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